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1. LINGUE NAZIONALI E LINGUA INTERNAZIONALE: UNA COESISTENZA PACIFICA

#11. Introduzione

Le varie proposte di legge per la riforma della scuola secondaria superiore, le diverse iniziative culturali prese da studenti, professori, genitori nell'ambito della scuola, hanno recentemente posto in luce il maturarsi della necessità di avere maggiori scambi culturali con il mondo che ci circonda: un desiderio di conoscenza con altri popoli, per capire il loro comportamento, per rendersi conto delle ragioni nascoste di alcuni fatti che appaiono irragionevoli.

La conoscenza di altri popoli, anzi, per meglio dire, la reciproca conoscenza con altri popoli, si impone come problema urgente; ma ciò non vuol dire che anche la soluzione sia di evidenza immediata. E' tuttavia abbastanza generale l'opinione che come primo tentativo si dovrebbe ampliare lo studio delle lingue straniere nelle scuole. Tale opinione è particolarmente caldeggiata dagli insegnanti di lingue, anche se nessuno riconosce a questa proposta una effettiva capacità di soluzione totale del problema.

Da alcuni anni un sempre maggior numero di persone operanti nella scuola si va avvicinando invece ad un'altra ipotesi di soluzione: l'insegnamento della lingua internazionale esperanto. Le due ipotesi non sono affatto contrastanti: a ciascuna va riconosciuta la sua validità in un certo ambito, ma questi ambiti sono diversi. La lingua straniera mette in comunicazione, nel migliore dei casi, l'allievo con la civiltà, grosso modo, di una nazione o di un gruppo di nazioni. Studiando due o tre lingue straniere si può aggiungere qualche altro popolo alla nostra conoscenza, ma certo non si fa alcun passo avanti sulla strada dell'internazionalità. Le lingue nazionali sono tali ed hanno la loro validità proprio perché sono il mezzo espressivo di una ben specifica comunità nel concerto delle nazioni; una di esse potrebbe aiutarci nell'internazionalità soltanto se diventasse l'espressione di una comunità unica che ricoprisse tutta la terra; e ciò, allo stato dei fatti, non è assolutamente prevedibile in un futuro anche remoto.

L' esperanto invece può veramente introdurre un elemento internazionale proprio perché non è la lingua di nessuna nazione specifica, e quindi non si esaurisce nel ruolo che compete alle lingue nazionali. I ruoli sono completamente diversi, e quindi gli insegnamenti di una o più lingue nazionali e di una lingua internazionale operano su piani diversi, l'uno accanto all'altro e non in contrasto. Il contrasto nascerebbe se, ad esempio, l'esperanto volesse sostituirsi ad una lingua nazionale nel ruolo insostituibile di quest'ultima, e cioè nella conoscenza profonda dell'ambito letterario e culturale del popolo (o meglio, della classe sociale) che parla ed usa quella lingua; tuttavia ciò non succede mai. Spesso succede però l'inverso, quando lo studio di una o più lingue, ma sempre un plurilinguismo molto ristretto, pretenderebbe di risolvere il problema della comunicazione diretta e simultanea con tutti i paesi del mondo. Senza affrontare altre considerazioni, il plurilinguismo come soluzione anche parziale del problema è spaventosamente costoso.

I bilanci degli organismi che usano varie lingue di lavoro sono terribilmente appesantiti per costi di interpretazioni simultanee e traduzioni: dieci anni fa un solo foglio in quattro lingue costava all'UNESCO 87 dollari. Da allora le lingue ufficiali sono aumentate, e i costi si sono moltiplicati.

Esistono alcune opposizioni alla soluzione presentata dall'esperanto. A volte queste si basano, in tutta buona fede, sull'ignoranza di alcuni fatti fondamentali. Anche se l'esperanto non è una lingua usata in una data nazione, essa è il mezzo di espressione comunemente usato da una comunità internazionale, e quindi molti libri scritti originalmente in esperanto forniscono una diretta conoscenza di altri popoli. Ad esempio, la biblioteca dell'Associazione Esperantista Britannica ha un catalogo di decine di migliaia di titoli, per un buon terzo di opere originali in esperanto. Inoltre la conoscenza acquisita tramite un libro scritto in esperanto, anche se tradotto, non sempre può essere acquisita tramite una lingua nazionale se, come spesso accade, non esiste nessuna traduzione di quel libro in tale lingua. Ad esempio, nelle traduzioni dalla letteratura bulgara, l'esperanto occupa il secondo posto dopo il francese, prima dell'inglese e molto prima dell'italiano; anche l'avvicinamento ad altre letterature, come la finlandese, la polacca, la giapponese, la svedese, la lettone, è assai più facile attraverso l'esperanto che non attraverso l'italiano, quasi totalmente privo di traduzioni da quelle lingue
A volte, invece, le opposizioni nei confronti dell'esperanto hanno un sottofondo, forse inconscio, di imperialismo linguistico. Tale concetto compare sempre più frequentemente negli studi di socio-linguistica, ed esso viene additato sempre più frequentemente come uno dei fattori di tensione internazionale. Esso è meno appariscente dell'imperialismo militare o economico, ma non per questo meno opprimente; anche la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo prende nettamente posizione contro la discriminazione linguistica (art. 2). Alcune nazioni, militarmente, economicamente e tecnologicamente più progredite, pretendono di imporre l'uso della loro lingua nazionale anche nelle relazioni internazionali: ciò rappresenta un indiscutibile vantaggio per quelle nazioni e un'ingiusta discriminazione nei confronti dei paesi di altra lingua, che si trovano in condizioni di inferiorità. Tale situazione non soltanto è creata e mantenuta da una forte pressione economico-politica delle nazioni avvantaggiate, ma purtroppo è favorita anche da certe categorie di persone nelle nazioni discriminate. Chi ha profuso (ed ha potuto profondere) capitali di tempo, di fatica e di denaro nell'apprendimento di una o due lingue straniere per arrivare ad un impiego o ad una posizione sociale migliore mal sopporta l'uso generalizzato di una lingua internazionale alla portata di tutti, che comporterebbe la valorizzazione di talenti diversi da quello linguistico e il conseguente scadimento di quest'ultimo nella scala dei valori.

L'opporsi all'esperanto da parte di queste persone è un opporsi al progresso per salvaguardare i vantaggi personali derivanti dal caos linguistico attualmente esistente in campo internazionale; senza considerare poi il fatto sociale che tali vantaggi rischiano di restare sempre nelle mani delle classi più abbienti, che hanno maggiore possibilità di perfezionarsi con viaggi all'estero e scuole private di lingue.

2.2. Valore educativo dell'insegnamento delle lingue nazionali

Alcuni qualificati pareri, che si espressero in un'inchiesta sull'insegnamento delle lingue fatta alcuni anni fa, hanno portato alle seguenti conclusioni.

Ben poco valore educativo può essere acquisito con lo studio di una lingua nazionale, almeno fino al momento in cui se ne sia raggiunta una conoscenza efficace, posto che questa sia effettivamente raggiungibile. L'allievo deve poter leggere una letteratura seria o sostenere una conversazione intelligente nella lingua straniera, o, ancor meglio, dovrebbe saper fare entrambe le cose. Alcuni insegnanti inglesi hanno dichiarato che, in Inghilterra, molti giovani che pur hanno superato il primo esame di stato di francese, dopo cinque anni di studio, hanno attinto scarso valore culturale dai loro studi. In Italia la situazione non si presenta molto differente. In Germania un altro tipo di inchiesta fatta non tra gli insegnanti, bensì tra il pubblico, avrebbe dato nel 1975 un sorprendente risultato di tendenza opposta: il 36% di tutti i tedeschi al di sopra dei 16 anni ha dichiarato di sapersi esprimere in una lingua straniera a livello colloquiale. I dubbi sulla validità di tale inchiesta provengono però dal fatto che il 4% ha dichiarato che tale lingua era il latino, il che conferma che le autovalutazioni sulla conoscenza di una lingua rischiano di essere piuttosto ottimistiche.

Le vere eccezioni a questo deprimente stato di cose si presentano con gli allievi dotati di talento e che hanno tendenza e capacità per lottare contro le complicazioni dello studio delle lingue nazionali. Per un allievo di tale tipo il valore educativo dello studio di una lingua straniera potrebbe essere sintetizzato nei seguenti vantaggi:

a) comincerebbe a capire fino a qual punto altri popoli pensano e si esprimono in maniera diversa dalla sua. Ben presto scoprirebbe che altre lingue non possiedono vocaboli e modi di dire esattamente equivalenti a quelli a lui familiari. Esercizi di traduzione, specialmente ad alto livello, contribuirebbero considerevolmente a migliorare la comprensione del significato delle parole nella sua stessa lingua madre. Inoltre potrebbe, se ha un insegnante moderno da questo punto di vista, prendere coscienza degli attuali problemi della comunicazione internazionale.

b) trarrebbe profitto dal poter leggere direttamente una letteratura originale. Tuttavia il valore che si dà alla conoscenza di una letteratura originale è di solito esagerato, specialmente da quelle commissioni esaminatrici che la usano come argomento principale d'esame nelle lingue nazionali, nonostante si sappia benissimo che pochi tra i candidati promossi e nessuno tra quelli bocciati acquisterà mai la capacità di leggere una letteratura originale degna di essere letta. Se è vero che generalmente qualcosa si perde nella traduzione, specialmente in poesia, è dubbio che l'allievo dotato di capacità media tragga maggior profitto dalla lotta contro un testo originale che non dalla traduzione fatta da un linguista molto più competente di lui. Il principale vantaggio della lettura in lingua originale è che il preciso suono è conservato là dove è più importante; inoltre si possono leggere opere delle quali manca una buona traduzione; infine esiste per gli eruditi un piacere puramente estetico nelle parole.

Questi sono importanti vantaggi culturali ed educativi, ma è molto dubbio che una persona, pur molto dotata, possa leggere in originale più di due o tre letterature.

c) L'intelletto è stimolato dallo studio delle lingue nazionali, ma questo vantaggio è spesso annullato, per lo studente di capacità media, dalle deludenti e scoraggianti regole che incontra nello studio, almeno in quello tradizionale, troppo difficile o troppo lungo per lui.

Contatti diretti e amichevoli con altri popoli sono oltremodo preziosi e allargano l'orizzonte mentale. Purtroppo però, per esempio in Italia, si studiano abitualmente lingue di popoli che hanno in generale lo stesso modo di vivere nostro, cioè quello della civiltà occidentale. Per una vera esperienza contrastante i ragazzi italiani dovrebbero studiare il giapponese, l'arabo o qualche lingua africana, ed avvicinarsi a culture non cristiane, extra- europee, con le loro particolarità geografiche, economiche e culturali.

d) La ricerca esclusiva dell'esotico di per se stesso è spesso un culto, oggi. In numero sempre maggiore le persone passano le loro ferie all'estero, ed il risultato dovrebbe essere una migliore tolleranza e intercomprensione tra i popoli. Le lingue nazionali sono indubbiamente utili al turismo ed alla comprensione reciproca: si deve però tener presente la grandissima limitazione determinata dal fatto che la conoscenza di una lingua nazionale dà adito ad una sola cultura straniera.

Non è quindi da meravigliarsi che oggi parecchi educatori si chiedano se l'enorme tempo dedicato allo studio di una sola lingua nazionale, studio spesso seguito con scarso successo, sia giustificabile nei programmi scolastici, soprattutto per il valore limitato di questa singola lingua in un mondo che si contrae sempre più, anche se di questa lingua si acquisisce una conoscenza efficace. Vari linguisti asseriscono che sentono il bisogno dell'esperanto come complemento alla loro conoscenza di altre lingue.

2.3. Valore educativo dell'insegnamento dell'esperanto

Vedremo più avanti alcuni esempi concreti sulle applicazioni dell'esperanto a livello scolastico, e sulle motivazioni che hanno indotto certi esperimenti sull'insegnamento della lingua internazionale. Qui ci limitiamo ad alcune considerazioni di massima:

a) mentre l'insegnamento di una lingua nazionale richiede un periodo di studio lungo e talvolta noioso per raggiungere un livello accettabile, con l'esperanto questo livello è raggiunto pure da allievi dotati di capacità linguistica anche soltanto media. Molte persone che avrebbero urgente necessità di una completa comunicazione internazionale incontrano risultati così scoraggianti nello studio delle lingue che dopo il periodo scolastico non ne vogliono più sapere. D'altra parte allievi anche modesti sono incoraggiati nello studio dell'esperanto per il rapido progresso e per la possibilità di immediata applicazione della sua conoscenza ai fini pratici. Spesso accade che un corso di esperanto finito con risultato soddisfacente dà all'allievo il coraggio di affrontare una lingua nazionale più complessa.

b) Nessuna singola lingua nazionale può realizzare il vasto scambio culturale concesso a chi conosce la lingua internazionale, radicata ormai in 80 paesi.

c) Mediante l'esperanto si potrebbero avere (e in parte già si hanno), a profitto educativo di tutti, traduzioni non soltanto dei grandi capolavori di tutte le letterature, ma anche di ogni notizia di informazione scientifica. Le attuali traduzioni casuali da una lingua nazionale ad un'altra fanno parte del pesante prezzo che dobbiamo pagare a causa del plurilinguismo nelle relazioni internazionali.

d) L'esperanto offre ad uno scrittore illimitate prospettive di espressione artistica. Nelle lingue nazionali, per esempio nel francese e nell'inglese come vengono insegnate nelle nostre scuole, anche nelle classi più progredite lo sforzo penoso di esprimersi " correttamente " riduce la cosiddetta redazione libera ad un esercizio artificiale consistente in gran parte nella riproduzione di espressioni già imparate a memoria, in una specie di successione razionale. La semplice e razionale struttura dell'esperanto offre a chi si sente portato a scrivere una immediata libertà di giocare con le parole sia in prosa che in versi. Non è da meravigliarsi che alcuni poeti in lingue nazionali, una volta conosciuto l'esperanto, lo preferiscano poi come mezzo di espressione.

e) Molti insegnanti suggeriscono che i ragazzi di oggi dovrebbero vivere in un mondo assai più portato verso l'internazionalità: l'esperanto è un'ottima preparazione.

Concludendo possiamo asserire che le lingue nazionali hanno un loro particolare valore educativo e culturale per chi ha speciale attitudine allo studio delle lingue o desidera studiare a fondo una sola nazione o una sola cultura; ma per la grande maggioranza delle persone, che non sono particolarmente dotate di talento linguistico e non hanno a disposizione mezzi per studiare e restare a lungo in un paese straniero, la lingua internazionale offre una buona soluzione per i loro problemi di comunicazione.

2. LO STUDIO DELLE LINGUE NELLA SCUOLA ITALIANA: UN RAPIDO SGUARDO

2.1. Le lingue tradizionali

Tutti i programmi e tutte le motivazioni dello studio scolastico delle lingue straniere si soffermano su due punti fondamentali: l'avvicinamento dell'allievo ad una cultura diversa da quella in cui è vissuto ed è immerso, e l'utilità di appropriarsi di un mezzo linguistico per esprimersi al di fuori dei confini del proprio paese.

Il primo punto evidenzia l'auspicabilità della conoscenza di una cultura diversa da quella italiana: tale conoscenza può servire come stimolo di confronto con la cultura italiana, ed è utile anche dal punto di vista tecnico, come altro modello di struttura linguistica. Il secondo punto non porterebbe a perplessità, se non fosse infirmato da due fatti: il livello di apprendimento della lingua straniera è di solito assolutamente insufficiente per una conversazione di normale impegno e fluidità; inoltre l'utilità pratica dell'uso del francese o dell'inglese non è affatto universale, come molti credono, o fanno finta di credere, o vorrebbero far credere.

L'esame della problematica politico-sociale che guida alla scelta di una lingua piuttosto che di un'altra nei programmi e negli incoraggiamenti ministeriali ci porterebbe troppo lontano. Qui ci occuperemo soltanto del fatto che lo studio di una sola lingua è ancor più limitativo di quanto non si pensi, almeno a livello scolastico. Infatti esso propone all'apprendimento dello studente una lingua letteraria, usata da una ben determinata classe sociale di una ben specifica nazione, anche se quella stessa lingua, come ad esempio l'inglese, è lingua materna in più paesi. Lo studio dell'inglese che viene condotto nella scuola italiana è tipicamente letterario: viene proposto l'inglese delle università di Oxford e di Cambridge, si leggono Shakespeare, Byron, Shelley; nelle classi più avanzate si legge qualche rivista o giornale inglese d'oggi. Assai scarsa rilevanza è data ad esempio alla cultura australiana o neo-zelandese, e ci si guarda bene dall'insegnare sistematicamente le varianti americane. Ci si illude quindi che l'inglese insegnato nelle nostre scuole sia un idioma unico parlato da 350 milioni di persone, mentre quella pronuncia studiata, quella letteratura, quella scelta di vocaboli, quel giro di frase è patrimonio soltanto della borghesia medio-alta d'Inghilterra, o comunque della classe colta inglese. Ancora più illusoria è quindi l'idea che tale inglese sia quello commerciale parlato o almeno capito, nelle sue 100-200 parole, in quasi tutti i porti e gli aeroporti del mondo Tutt'al più soltanto l'inglese scritto nelle varie nazioni, a livello elementare, è assai simile a quello che viene insegnato come lingua straniera nelle scuole. L'utilità pratica tanto vantata è quindi da ridimensionare: un nostro allievo, pur dopo anni di studio, non è assolutamente in grado di capire un americano o uno scozzese che parlino a velocità normale con il loro normale accento.

Ricordiamo a questo proposito che quando fu previsto l'incontro nello spazio tra astronauti russi e americani, i sovietici dedicarono ben 700 ore di insegnamento perché il comandante della loro spedizione imparasse il dialetto delI'Oklahoma, regione natia del comandante statunitense. Con altrettanta fatica gli americani impararono un po' di russo, fatica peraltro inutile perché per intendersi sarebbe bastata una lingua sola in comune. Si può invece ragionevolmente supporre che l'inglese insegnato come lingua straniera nei vari paesi sia abbastanza unificato proprio perché gli insegnanti di inglese sono in genere formati all'insegnamento della lingua delle classi colte d'Inghilterra (ciò però non succede in Asia, dove è insegnata la variante americana). Si arriva perciò al sorprendente paradosso che un italiano che ha studiato l'inglese può più facilmente capirsi con un israeliano che pure lo ha studiato, che non con un canadese o un australiano, che pure hanno come lingua materna una variante dell'inglese. La comunicazione diretta con i molti milioni di parlanti rimane perciò spesso nel mondo delle intenzioni.

Di stampo totalmente diverso si presenta invece lo studio dell'esperanto. Lo scopo tecnico-utilitaristico di esprimersi al di fuori dei propri confini è ugualmente raggiunto, in misura minore dal punto di vista quantitativo, ma assai maggiore dal punto di vista qualitativo, per la grande facilità della lingua. Di ciò si parlerà più avanti, ma qui vale la pena di sottolineare che l'esperanto non propone un modello di cultura di una ristretta classe sociale geograficamente e storicamente ben collocata. Esso propone un modello linguistico e culturale che si è giovato e si giova dell'apporto di culture diverse.

Lo studio di una lingua straniera piuttosto che di un'altra nella scuola italiana è generalmente lasciata al caso. Nonostante che la legge assicuri agli alunni o ai loro genitori la possibilità teorica di scelta della lingua da studiare, ciò non sempre si verifica. Di solito nelle scuole di città, dove si presentano i figli delle classi più colte e più abbienti, l'inglese ha il sopravvento, perché le classi colte sono maggiormente sotto l'influenza di una certa propaganda pro-inglese velata o scoperta. Esse prevedono per i loro figli la possibilità di contatti internazionali, di viaggi all'estero, di un impiego remunerativo, dove la conoscenza dell'inglese possa risultare utile. Questa loro scelta è un effetto dell'influenza della lingua inglese e dell'economia americana, e a sua volta contribuisce ad aumentare questa influenza. Nelle scuole di periferia, di campagna e dei piccoli centri è preponderante il francese, per tradizione, perché ritenuto più facile, e perché i figli delle classi medio-basse o disagiate non prevedono contatti internazionali, e quindi non si pongono il problema della minore o maggiore utilità di una lingua per tali contatti che non ci saranno.

Lo studio di altre lingue nella scuola italiana meriterebbe un discorso a parte. Nonostante che il turismo di lingua tedesca sia largamente preponderante rispetto a quello delle altre lingue, le sezioni di tedesco sono assai poche fuori del Trentino-Alto Adige. Inoltre le minoranze alloglotte in Italia, che assommano ad una dozzina di lingue (per un totale di 2 milioni e mezzo di persone, dall'albanese allo sloveno, dal greco al ladino-dolomitico, al friulano, al serbo-croato, al francese, al catalano, al sardo ), sono così poco tutelate, nonostante gli artt. 3 e 6 della Costituzione, che le loro lingue non sono quasi mai insegnate, né come lingue d'uso nei luoghi a maggioranza alloglotta e neppure come lingue straniere nelle scuole locali di lingua italiana.

Tralasciando l'insegnamento del portoghese, che fu ufficialmente istituito in concomitanza del viaggio in Brasile dell'allora Presidente Gronchi, e mai di fatto realizzato, possiamo considerare che le lingue straniere ufficialmente insegnate in Italia sono quattro: francese, inglese, tedesco e spagnolo. Nel 1972-73 il numero di cattedre era così ripartito:

Lingua

Cattedre
Totali 14774
100,00

La distribuzione geografica delle cattedre di tedesco è fortemente squilibrata: nel Trentino-Alto Adige la percentuale raggiunge il 92,58, mentre nel resto del territorio nazionale scende all'1,70. Ci sono ben 46 province in cui il tedesco non viene insegnato affatto, e ben 71 in cui non viene insegnato lo spagnolo. E' da notare che la percentuale delle cattedre di francese è scesa di 2,30 punti rispetto all'anno precedente, con aumento invece della percentuale dell'inglese. Supponendo costante tale decremento anche negli anni successivi si perverrebbe al risultato che attualmente il francese ha il 51,7% delle cattedre di lingua straniera, e l'inglese ha il 45,1%.

Le scelte politiche delle autorità scolastiche hanno una possibilità decisiva di influenzare le scelte di alunni e genitori. Il preside può dire che la sezione di tedesco è piena e non ne può istituire altre; il Ministero può non istituire nuove cattedre di spagnolo o di francese. Qualche anno fa l'Ufficio della Corrispondenza Scolastica Internazionale del Ministero della P.I. ricevette dagli alunni italiani 32.000 richieste di corrispondenza per il francese, 16.000 per l'inglese, 4.000 per il tedesco, 1.000 per l'esperanto e qualche centinaio per lo spagnolo. Ebbene, il Ministero si rifiutò di inoltrare le richieste di corrispondenza in esperanto con il pretesto che l'esperanto non era insegnato ufficialmente; ma incredibilmente si rifiutò pure di inoltrare le richieste per il francese, per scoraggiarne lo studio. L'inglese invece venne sempre più favorito. Si noti peraltro che questo incoraggiamento dello studio scolastico dell'inglese avviene in Italia con un buon decennio o ventennio di ritardo, e quando già la parabola della lingua inglese per i contatti internazionali ha iniziato la sua fase discendente. Nel Terzo Mondo si ha infatti un significativo regresso dell'uso dell'inglese e del francese, che una volta erano le lingue ufficiali di alcuni di quei paesi e le lingue delle persone colte. In India addirittura alcune università non usano più l'inglese nei loro insegnamenti accademici. I popoli arabi che si affacciano sul Mediterraneo meridionale, con i quali noi abbiamo ampi scambi commerciali, sono sempre più portati ad usare la loro lingua anche all'estero in sostituzione dell'inglese o del francese precedentemente usati.

L'esame delle cause che hanno favorito il rallentamento del diffondersi dell'inglese esula dallo scopo di queste righe. In poche parole ciò si può ridurre al fatto che molti paesi del Terzo Mondo hanno recuperato una fierezza nazionale, che si è espletata spesso nel rifiuto della lingua degli ex-colonizzatori o protettori (si veda ad esempio la recente «Dichiarazione sul problema linguistico in Africa» dell'Unione degli Studenti Africani in Europa). In Perù la lingua Kechua, comune a quasi metà della popolazione, era stata bandita dalle scuole nel 1780; nel maggio 1975 è stata riammessa come seconda lingua ufficiale del paese, a fianco dello spagnolo, con obbligo di insegnamento nelle scuole elementari e medie. Del resto, il recupero delle lingue nazionali in opposizione ad altre lingue di vasta comunicazione sta avvenendo anche in Europa, sia occidentale che orientale.

L'aumento in Italia dell'interesse scolastico verso l'inglese ha causato non pochi problemi per la sussistenza del posto di lavoro degli insegnanti di altre lingue. Il Ministero, dopo aver favorito esso stesso la creazione di tale squilibrio, si è trovato nella necessità di emanare la circolare 19-7-1975, n. 199, che incoraggia una maggiore varietà nella scelta della lingua straniera per rispettare gli organici delle scuole.

2.2. La posizione dell'esperanto nella scuola italiana

L'insegnamento dell'esperanto si è basato principalmente su spinte volontaristiche. Nessuna legge prevedeva esplicitamente l'insegnamento ufficiale dell'esperanto allo stesso livello delle lingue straniere. Soltanto alcune circolari ministeriali incoraggiavano corsi di esperanto al di fuori dell'orario ufficiale e permettevano l'uso di aule scolastiche a tale scopo. Si espresse in tal senso la circ. N. 12411 (21-2-1952) del Ministro Segni, confermata successivamente dal Ministro Rossi.

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha diramato ai Sigg. Provveditori agli Studi la seguente circolare:

Fro*. N. 12411 - Gab-
Roma
21
febbraio 1952

OGGETTO. CORSI di lingua Esperanto.

Al PROVVEDITORI AGLI STUDI

Questo Ministero, compreso dello utilità ed interesse che possono derivare dalla conoscenza e dalla diffusione dell'Esperanto, ritiene che, debba ritenere favorito lo studio in quei centri, almeno, ove si trovino già elementi idonei ad impartire detto insegnamento.

Al fini pertanto, di facilitare la conoscenza di tale lingua, questo Ministero non ha nulla in contrario a che vengano incoraggiate iniziative intese a promuovere lo studio dell' Esperanto, con la concessione, anche, dell'uso di aule scolastiche per la formazione di corsi.

Si avverte coll'occasione che, per le modalità tecniche dell'insegnamento, le autorità scolastiche potranno prendere opportuni contatti con l' Istituto Italiano di Esperanto o con i rappresentanti locali di detto Centro di Studi.

Si pregano le SS. LL. di voler tenere informato questo Ministero, per tempo, dell'esito che i suddetti corsi abbiano ottenuto.

Il Ministro Segni

(28-1-1956). 

La legislazione scolastica è cambiata più volte riguardo all'insegnamento delle lingue, e attualmente non è così rigida: alcune scuole hanno potuto istituire corsi ufficiali di esperanto, sia come materia extra-curricolare, sia come materia opzionale, sia come attività libera nella scuola a tempo pieno. Le possibilità offerte dai Decreti del 1974 sono ancora tutte da sfruttare, e l'intervento appassionato di molti genitori nella gestione della scuola ha portato una maggior attenzione verso i problemi connessi alla scelta della lingua. Ciò ha portato ad una maggior ufficializzazione di corsi di esperanto, in quanto molti genitori, a contatto anche con ambienti diversi da quello scolastico, hanno visto nell'esperanto una sensibile utilità pratica ed una enorme utilizzabilità potenziale.

Nel 1968 una proposta di legge, presentata da deputati di vari partiti, che ammetteva l'insegnamento dell'esperanto alla pari delle lingue straniere ufficialmente insegnate, fu approvata dalla Camera dei Deputati, ma il Senato non potè esaminarla per la fine della legislatura. Dopo di allora proposte fondamentalmente simili sono ancora state ripresentate nelle legislature successive, ma l'esistenza travagliata del Parlamento in questi ultimi tempi ha sempre fatto posporre la discussione di tali proposte a problemi giudicati più urgenti. Comunque l'attuale ordinamento scolastico permette ampiamente corsi di esperanto principalmente nelle scuole a tempo pieno, la cui attuazione, prevista per legge, è ancora piuttosto incompleta ed ancora in via sperimentale. Ancora più ampie saranno le possibilità quando si pervenisse ad una riforma della scuola media superiore distribuita su vari indirizzi.

Ciò porta a due tipi di problemi: l'elaborazione dei programmi e il reclutamento dei docenti. L'Istituto Italiano di Esperanto, ente culturale autonomo fondato nel 1912, e ora con sede presso l'Università di Verona, attualmente presiede ai corsi di esperanto, elabora i programmi, organizza gli esami e distribuisce i relativi diplomi. Non è quindi difficile una trasposizione in chiave scolastica dei programmi ai vari livelli, dall'istruzione di base per il diploma di I grado, fino al diploma di Magistero Superiore, che equivale ad un diploma di specializzazione per laureati. Attualmente i diplomati di Magistero (III grado) sono parecchie centinaia, e potrebbero benissimo assumere insegnamenti di esperanto in via transitoria, in attesa che il Ministero istituisca degli esami di abilitazione. Le varie proposte di legge presentate prevedevano anche il riconoscimento provvisorio di tali diplomi.

A livello più elevato, vari corsi di perfezionamento per maestri hanno incluso l'esperanto nei loro programmi, e gli esami finali di questi corsi hanno dato diritto a punteggio. Nelle università l'esperanto è inserito nelle Scuole Superiori di Selline Sociale di Catania e di Caltagirone. ed è stato accettato come base per studi di linguistica all'università di Cagliari Tesi di laurea sulla cultura esperantista sono state presentate alle università di Torino e Roma. Nel 1967 il Ministero per lo Sport, il Turismo e lo Spettacolo ha istituito esami abilitanti alla libera professione di interprete di esperanto.

Come si vede, dato che i corsi di esperanto in Italia sono attualmente circa un centinaio, un aumento anche improvviso e sensibile di classi che richiedessero l'insegnamento dell'esperanto non creerebbe problemi di reperimento dei docenti.

3. QUALCHE PARAGONE CON L'ESTERO

3.1. Possibilità giuridiche nelle scuole elementari e medie

La grandissima varietà degli ordinamenti scolastici non permette paragoni precisi. L'esperanto è insegnato, con gradi diversi di ufficialità, nelle scuole di oltre 40 nazioni. In alcuni paesi tale ufficialità è stabilita per decreto od altro atto pubblico, come in Austria, Estonia, Giappone, Israele, Jugoslavia, Lettonia, Lituania, Olanda, Ungheria; in altri, come la Gran Bretagna, la Nuova Zelanda o gli Stati Uniti, la scelta della lingua è delegata al direttore della scuola. In Francia una proposta di legge è stata presentata all'Assemblea Nazionale da ben 113 deputati, poco meno di un quarto dell'intera assemblea. In altre nazioni, come la Bulgaria o la Polonia, il ministero locale ha elaborato un programma per esami di esperanto, anche quando la lingua non fosse insegnata ufficialmente.

E' perfettamente naturale infatti che, ove venga insegnata la lingua internazionale, in qualsiasi tipo di scuola, tanto gli allievi che gli insegnanti desiderino degli esami che riconoscano all'esperanto lo stesso valore di tutte le altre materie d'insegnamento e che richiedano una applicazione pressoché uguale da parte dei candidati. L'esperienza acquisita in esami già istituiti (per esempio quelli della Royal Society of Arts in Gran Bretagna) mostra che è senz'altro possibile effettuare esami seri di esperanto, nonostante la relativa facilità di questa lingua. Pur non esistendo in esperanto idiotismi convenzionali arbitrari, il suo studio esige tuttavia la capacità di analizzare la lingua materna e di riformulare in un idioma completamente diverso i concetti da esprimere. La traduzione dalla lingua materna in esperanto necessita effettivamente di concentrazione e riflessione, talvolta maggiori di quelle richieste per le traduzioni in latino, che si servono spesso di intere espressioni fisse imparate a memoria. La traduzione dall'esperanto nella lingua materna rende indispensabile lo stesso saggio di equivalenze linguistiche nazionali, di sintassi e di costruzione del periodo, tale e quale come la traduzione da tutte le altre lingue.

Riguardo al problema dei docenti, quasi tutti gli stati che prevedono possibilità per corsi di esperanto nelle scuole o anche solo di esami per privatisti, richiedono che si trovi un insegnante competente, che possieda un diploma di insegnamento rilasciato dall'istituto di esperanto locale.

Alcuni stati, oltre ad ammettere ufficialmente l'esperanto nel quadro dell'insegnamento scolastico, ne hanno concretamente incoraggiato l'apprendimento. In Uruguay i bollettini ufficiali destinati alle scuole elementari danno informazioni su corsi per insegnanti desiderosi di apprendere l'esperanto; nel 1963 vi apparve il testo della raccomandazione e della relazione finale della Prima Conferenza Internazionale delle Scuole nelle quali è insegnato l'esperanto, convegno che ebbe luogo a Belgrado sotto gli auspici della commissione jugoslava per l'UNESCO, con la partecipazione di 184 insegnanti di esperanto di 14 paesi. Nella Repubblica Sovietica di Lituania il Ministero dell'Educazione ha incoraggiato l'insegnamento della « lingua più facile del mondo». Nella Nuova Zelanda il Ministero della P.I. ha pubblicato una guida per gli insegnanti delle scuole elementari, in cui l'insegnamento dell'esperanto è raccomandato in modo particolare o come allargamento dello studio dell'inglese, o come parte di studi sociali. Un documento ufficiale del Ministero polacco della Cultura inizia così: «La conoscenza dell'esperanto ha un grande significato nel mondo d'oggi ».

In Italia, oltre alla circolare Segni già citata, va ricordato che nel 1960, in occasione del centenario della nascita di L. L. Zamenhof, ideatore dell'esperanto, il Ministero della P.I. invitava tutte le scuole di ogni ordine e grado alla commemorazione di tale personalità, inclusa dall' UNESCO tra quelle di importanza mondiale meritevoli di celebrazione.

3.2. Università

A livello universitario le cose si presentano in maniera diversa, data la generale autonomia degli ordinamenti accademici. Esiste una cattedra di esperanto in Spagna, all'università di La Laguna (Isole Canarie); in altre 29 università si insegna l'esperanto a livello almeno di lettorato: tra queste Amsterdam, Budapest, Zagabria. Ad Amburgo si possono seguire corsi di esperanto come seconda lingua fino alla docenza; alla Facoltà di Scienze di Budapest si può ottenere, dopo tre anni di corso in filologia, un diploma di insegnamento di esperanto per la scuola media; in Giappone ed in Olanda sono state accettate tesi di laurea scritte in esperanto.
Esiste poi il Diploma Internazionale di Abilitazione all'Insegnamento Superiore dell'Esperanto, istituito sotto gli auspici dell'Associazione Universale di Esperanto, che raggiunge i livelli abitualmente pretesi per un diploma di laurea, con esami e tesi scritta. E' ragionevole supporre che, prima o poi, anche a chi possiede questo diploma verrà riconosciuta la qualifica atta all'insegnamento dell'esperanto a livello universitario.

3.3. Qualche dato statistico

Data la grande difficoltà di reperire dati completi sull'insegnamento dell'esperanto nelle scuole dei vari paesi, non vengono effettuate statistiche tutti gli anni, e anche i dati che si acquisiscono sono di gran lunga inferiori a quelli reali: molte scuole non rispondono, altre non danno alcuna cifra.

L'ultima statistica risale a sette anni fa e registra 543 corsi con un totale di 16.505 alunni, che arriva a 18.881 alunni se si aggiungono anche i corsi tenuti in 148 scuole per adulti (università popolari, ecc.). Ciò segna un notevole aumento rispetto, ad esempio, all'anno 1955- 56, in cui le scuole furono 143 con un totale di 4.329 allievi, e anche all'anno 1959-60, che ebbe 346 scuole con 13.137 allievi.

E' difficile fare raffronti ed estrapolazioni tra dati disomogenei. In Italia, dove la statistica viene fatta annualmente a cura dell'Istituto Italiano di Esperanto e della Lega Italiana degli Insegnanti Esperantisti, negli ultimi sette anni i corsi sono aumentati del 50% circa: se questo incremento si potesse estendere anche in campo internazionale, ciò porterebbe ad ipotizzare circa 800 corsi con 25.000 alunni. Molto probabilmente tale cifra è ancora parecchio al di sotto della realtà, se si considera la rapidità con cui si esauriscono edizioni di grammatiche e vocabolari che pure in tutto il mondo appaiono stampate in molte migliaia di copie all'anno. Inoltre mancano totalmente dati di alcune nazioni, come la Cina o il Vietnam, dove il movimento esperantista è da presumersi piuttosto forte, data la notevole produzione editoriale che da quei paesi raggiunge il mercato esperantista occidentale.

4. ALCUNI ESPERIMENTI

4.1. Impostazione del problema

Affinché un esperimento dia risultati concreti, bisogna prima determinare con chiarezza quali scopi si vogliono raggiungere con esso.

Numerose prove sono state effettuate in paesi diversi, con risultati senz'altro genericamente positivi. Un'elaborazione dei dati forniti, spesso sconnessi, porta ad alcune risposte abbastanza precise in ordine alle' seguenti domande:

a)  Quanto tempo è necessario per acquisire una cognizione di esperanto efficace ed utilizzabile, da parte di gruppi diversi per nazione, età, intelligenza, in confronto al tempo necessario per acquisire la stessa cognizione utilizzabile delle lingue straniere nazionali abitualmente studiate nei diversi paesi?

b)  Quali sono tutte le possibili applicazioni pratiche dell'esperanto per assicurare che, con il suo insegnamento, si ottenga il massimo valore educativo?

e) In quale grado lo studio dell'esperanto è utile per l'apprendimento di altre lingue straniere?

d)  In quale grado la conoscenza dell'esperanto aiuta nello studio della lingua materna?

e)  In quale grado la conoscenza dell'esperanto è utile all'insegnante di lingue nel perfezionamento della sua conoscenza linguistica, e per l'allargamento dei suoi orizzonti come insegnante?

f)  In quale grado la conoscenza dell'esperanto è utile all'insegnante di storia, geografia, economia, scienze sociali, ecc.?

g)  In quale grado lo studio dell'esperanto rappresenta un valore educativo per le diverse materie scolastiche?

h)  Come lo studio dell'esperanto può essere utile ad allievi con invalidità (ciechi, sordomuti, ecc.)?

i)  Che cosa rappresenta il valore generale, culturale ed educativo dello studio dell'esperanto, confrontato con lo studio linguistico tradizionale fatto solamente per mezzo delle lingue nazionali?

Un questionario molto dettagliato fu distribuito nel 1964 ad un gruppo campione di insegnanti di esperanto in scuole elementari, medie inferiori, medie superiori, università e in qualche altra scuola di tipo speciale, ad esempio per ciechi, in 32 nazioni: Argentina, Austria, Belgio. Brasile, Bulgaria, Canada, Cecoslovacchia, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania (Occidentale ed Orientale), Giappone, Grecia, Inghilterra, Irlanda, Italia, Jugoslavia, Norvegia, Nuova Zelanda, Olanda, Polonia, Portorico, Romania, Spagna, Stati Uniti. Svezia, Svizzera, Ungheria, Unione Sovietica, Uruguay, Venezuela. Una attenta elaborazione dei dati allora forniti fu proposta dal preside inglese R. Marka- rian in un documento che restò famoso (2); una nuova elaborazione ampliata con dati successivi è apparsa in italiano nel 1970 (3). Gran parte di tali risultati resta valida ancora adesso, ma negli ultimi anni nuovi elementi hanno portato a conferme definitive.

Ad alcuni esperimenti finalizzati alla risposta ad una o più delle precedenti domande si aggiungono altri casi recenti in cui l'insegnamento dell'esperanto è stato sperimentato in maniera globale. Ricordiamo però che questi sono soltanto alcuni esempi: se ne potrebbero citare mol-

ti altri, in Italia e all'estero, di uguale validità.

4.2. L'esperimento di Cesena

La scuola elementare «Dante» del quartiere «Oltresavio» di Cesena (Forlì) ha istituito il tempo pieno dall'anno 1972-73, secondo la legge 24-9-71, n. 820. Nell'attività del tempo pieno è stato scelto, come lingua straniera, l'esperanto, per considerazioni pedagogiche, metodologiche e didattiche che si possono così riassumere:

a)  Io studio dell'esperanto facilita e rende interessante una riflessione sulle strutture della lingua materna;

b)  lo studio dell'esperanto (per la semplicità e logicità della struttura linguistica) predispone l'alunno allo studio delle altre lingue;

e) lo studio dell'esperanto, vivificato da un'ampia corrispondenza con scuole di vari paesi, educa l'alunno all'internazionalismo, al senso di fraternità mondiale (4).

E' stato previsto un corso di tre anni, che interessa l'intero 2° ciclo (classi 3.a,

4. a e 5.a). Hanno partecipato all'esperimento circa 330 alunni, con un'ora settimanale a livello di classe tradizionale, più un'ora ulteriore per gli alunni di 5.a nei gruppi a tempo pieno. Erano impegnate un'insegnante ad orario completo ed una ad orario parziale. L'esperimento si segnala dunque anche per le proporzioni, dato che vi ha partecipato più di metà dell'intera popolazione scolastica della scuola « Dante ».

Le realizzazioni hanno superato le aspettative. L'esperanto si è perfettamente inserito nel tessuto della scuola, collegandosi anche ad altre attività scolastiche, come la drammatizzazione, l'educazione musicale, la tipografia, le attività espressive, la socializzazione. Inoltre l'esperanto è stato il momento portante nell'educazione ad uno spirito internazionale: corrispondenza scolastica, scambio di ospitalità, redazione e presentazione di lavori teatrali hanno movimentato e coinvolto non soltanto la scuola «Dante», ma l'intera cittadina romagnola. I commenti di genitori e ragazzi sono stati molto lusinghieri in proposito. Tra l'altro ciò ha portato ad un fiorire di corsi di esperanto per ragazzi ed adulti anche al di fuori della scuola stessa. Ciò è una buona premessa per la continuazione dello studio della lingua anche nella scuola media, che con la sua struttura di fatto assai poco elastica potrebbe rischiare di lasciare inutilizzato l'enorme potenziale acquisito dagli alunni elementari.

L'intero quartiere « Oltresavio » ha verificato pertanto l'effettivo valore educativo dell'esperanto, principalmente per quanto riguarda uno spirito di comprensione e di tolleranza nei confronti di altri popoli.

L'utilità dello studio di un modello linguistico semplice come propedeutico allo studio di altre lingue è stato pure verificato a livello di primo anno di scuola media dai bambini che avevano appreso l'esperanto alla « Dante ». Tuttavia non sono stati ancora elaborati dati precisi al riguardo.

4.3. L'esperimento parallelo in cinque nazioni

L'introduzione dell'esperanto nelle scuole è stato l'oggetto di varie conferenze specifiche, principalmente a Maribor, in Jugoslavia, dove risiede un comitato organizzatore. Una di tali conferenze ha lanciato, nel 1971, l'idea di un esperimento parallelo in cinque nazioni: Austria, Bulgaria, Italia, Jugoslavia, Ungheria. Furono scelte, in ognuna di queste nazioni, alcune classi campione del 2° ciclo della scuola elementare, alle quali venne insegnato l'esperanto per tre anni. In Italia le scuole furono scelte a Cesena, Capurso (Bari), Chiavari, Sotto il Monte Giovanni XXIII. II numero di ore dedicato all'insegnamento fu uguale per tutte le classi, come uguale fu il libro di testo, che usava il metodo strutturale (5). Centocinquanta bambini e trenta insegnanti si ritrovarono, al termine di questo studio, a Primosten (Jugoslavia), nell'ultima settimana del giugno 1974, in una 

«scuola internazionale». Lo scopo dell'incontro era di misurare la capacità linguistica dei bambini nell'uso pratico. Durante la settimana furono tenute lezioni di geografia, letteratura, grammatica, canto, ecc., e conferenze su temi sociali (Nazioni Unite, Croce Rossa ed altre organizzazioni internazionali). Le lezioni, tenute da docenti di nazioni diverse, furono tutte in esperanto. Pomeriggi e serate furono dedicati a gite e a giochi in comune, rappresentazioni teatrali, danze e canti popolari.
Il risultato dell'esperimento fu completamente soddisfacente: dopo uno studio di tre anni i bambini erano perfettamente in grado di usare la lingua correntemente sia dal punto di vista attivo che passivo. I dati relativi agli elaborati degli allievi sono raccolti presso l'università di scienze di Budapest, che è stato il centro coordinatore dal punto di vista didattico, e dove sono stati preparati programmi di studio, tests, schede.

Dato l'ottimo successo, l'esperimento è ora in fase di ripetizione con classi elementari scelte in Belgio, Francia, Germania Occidentale ed Olanda.

4.4. L'esperanto al Liceo Scientifico « I.Nievo » di Padova

A seguito della legge 30-7-1973, n. 477, con decreto 30-9-1974 è stata istituita una sperimentazione nel biennio del Liceo Scientifico «I. Nievo» di Padova. Tale biennio unitario si propone soprattutto come strumento di formazione, anteriore a qualsiasi scelta professionale. A tale sperimentazione sono state ammesse due classi nel 1974-75 ed altre cinque nel 1975-76.

Gli insegnamenti sono divisi in area comune, area opzionale, e attività libera. L'area opzionale raggruppa materie a scelta dello studente che, una volta scelte, diventano obbligatorie. Tra le materie dell'area opzionale vi è anche una seconda e una terza lingua straniera (la prima lingua straniera è già prevista nell'area comune). Le materie opzionali vengono offerte in discreta quantità, ma il loro insegnamento viene realmente istituito, dopo alcune lezioni di presentazione, soltanto se tra gli alunni vi sono almeno dieci richiedenti. Tra le lingue offerte come opzionali vi è anche l'esperanto, ed il corso è stato effettivamente tenuto già dal primo anno di sperimentazione.

Gli insegnanti delle materie opzionali insegnano solo quella materia, oppure sono docenti di materie dell'area comune che vengono utilizzati, nell'ambito del loro normale orario, anche per una o più materie opzionali. L'insegnante di esperanto nel 1974-75 fu specifico di quella materia, nel 1975-76 il corso venne tenuto da una professoressa docente anche di altre materie nella stessa scuola.

La proposta dell'esperanto è stata effettuata dapprima per chiarire gli scopi sociali ed umanitari di un mezzo universale di comunicazione; in seguito è stata messa in luce anche la propedeuticità allo studio di altre lingue e l'utilità per uno studio interdisciplinare. Dato il numero molto esiguo di classi sperimentali in Italia (alcune decine soltanto) è molto interessante una prefigurazione di come l'esperanto possa inserirsi in una scuola media superiore riformata.

4.5. Tempi di apprendimento: l'esperanto a paragone con altre lingue

L'asserita facilità dell'esperanto rispetto alle altre lingue non si basa soltanto sul fatto che la grammatica può essere contenuta in poche pagine o poche regole, o sul fatto che il semplice gioco di prefissi e suffissi dà la padronanza di un lessico assai vasto con la conoscenza di un numero di radicali limitato. Alcuni tests specifici, effettuati in numerose scuole di varie parti del mondo, ci mettono in grado di azzardare un rapporto quantitativo; la rapidità di apprendimento dell'esperanto è almeno 4-5 volte superiore rispetto a quella di una qualsiasi lingua nazionale, e persino 10-15 volte superiore rispetto ad alcune lingue nazionali molto complesse.

Può essere interessante notare, a questo proposito, che la facilità dell'esperanto, sia pure in maggiore o minore grado è tuttavia sensibile per popoli appartenenti a molti ceppi linguistici. Il lessico, per esempio, è per l'80% di derivazione neolatina; ma il carattere agglutinante rende l'esperanto parente di lingue come la turca o la tartara, o alcune dell'Asia orientale. Pertanto il suo sistema di derivazione delle parole è vicino al senso linguistico di un notevole numero di popoli. La pronuncia chiara delle vocali e l'ortografia fonetica lo rendono facile per tutti, ma maggiormente per i popoli dell'Europa Orientale piuttosto che per francesi o inglesi.

Nel 1952 il direttore inglese N. Williams fece un esperimento. Furono scelti due gruppi di allievi: l'uno dotato soltanto di capacità media o inferiore alla media, l'altro con un più alto livello d'intelligenza. Il primo gruppo studiò l'esperanto, ed il secondo il francese; ma quest'ultimo ebbe un numero di ore settimanali di studio doppio in confronto al primo. Nell'esame di traduzione il gruppo di esperanto risultò il migliore (6). Un precedente esperimento del dott. Thorndike (7) aveva confermato le sue conclusioni: « ...il grado di progresso nella lingua sintetica sarà probabilmente dalle cinque alle dieci volte più rapido - dopo un'applicazione da dieci a cento ore, a seconda della difficoltà - che per una lingua nazionale ».

Un altro esperimento, che potremmo considerare scolastico, per quanto non nel senso tradizionale, è quello effettuato dall'Associazione Europea delle Università Popolari. Nel 1960, in un congresso tenutosi a Firenze, l'associazione decise di tenere corsi di esperanto paralleli nelle università popolari delle nazioni aderenti, e di verificare a quale livello di conoscenza linguistica potevano pervenire gli allievi dopo circa 40 ore di lezione. Al « forum » internazionale che si tenne a Roma nel luglio 1962 parteciparono varie decine di persone, di età dai 18 ai 50 anni, che avevano imparato l'esperanto in questi corsi di università popolari italiane, francesi, svedesi, tedesche, inglesi, austriache, jugoslave, svizzere. Una commissione internazionale appositamente riunita notò che 40 ore di lezione erano bastate per dare agli allievi una conoscenza della lingua fino all'uso per una semplice conversazione.

Alcuni partecipanti dimostrarono una sicurezza e una padronanza davvero sorprendenti, esprimendosi in conversazioni del tutto scorrevoli, o presentando addirittura scenette e lavori teatrali. Il «forum» durò una settimana di piena convivenza con l'esperanto come sola lingua. Come dato curioso si può citare che nonostante si trattasse dell'Associazione Europea delle Università Popolari, furono presenti anche un venezuelano (che aveva studiato a Torino) e un giovane del Madagascar (che aveva studiato a Parigi).

Altri esempi ci vengono forniti da più parti. La già citata guida per insegnanti neo-zelandesi è d'avviso che « in un anno molti ragazzi possono parlare, leggere e scrivere la lingua con sufficiente facilità ». Ciò costituisce un contrasto sorprendente con quanto viene oggi considerato insegnamento delle lingue straniere nelle prime classi, per cui i ragazzi otterrebbero qualcosa di più che non la semplice ripetizione a memoria dei giorni della settimana, dei mesi dell'anno ecc. Un insegnante tedesco informa che i suoi scolari delle elementari imparano tanto esperanto in sei mesi con due ore settimanali quanto inglese o francese in due anni studiando quattro o cinque ore per settimana. Un maestro svedese valuta il progresso dei suoi allievi nello studio dell'esperanto dieci volte maggiore rispetto a quello dell'inglese e del francese. Il direttore di una scuola media in Irlanda, dove l'esperanto è insegnato come normale materia scolastica, calcola che i suoi allievi progrediscano nello studio dell'esperanto con un ritmo dieci volte maggiore di quello ottenuto nello studio del francese. Un insegnante polacco in una scuola media afferma che tutti gli allievi imparano l'esperanto molto più presto di qualsiasi altra lingua. Nella «Volkshochschule» tedesca sono considerati necessari tre anni per un corso base di una lingua nazionale, mentre ne basta uno solo per l'esperanto. Al liceo «Nievo» di Padova all'esperanto sono dedicate due ore settimanali mentre tutte le altre lingue ne hanno tre. Un lettore francese in un magistero asserisce che, dopo due anni con un'ora settimanale, la conoscenza dell'esperanto dei suoi allievi eguaglia la loro, conoscenza dell'inglese e del tedesco dopo sei anni di studio praticato per quattro ore settimanali. II lettore d'esperanto dell'università Jagellona di Cracovia dice che gli bastano soltanto quattro mesi, a quattro ore settimanali, per completare un corso base di esperanto per studenti universitari.

Piuttosto singolare è un giudizio quantitativo di E. Wüster, professore di terminologia e lessicografia all'università di Vienna, direttore della commissione omonima nell'Associazione Internazionale di Linguistica Applicata. Egli asserisce che le energie necessarie per leggere in una lingua, capire una conversazione e parlarla stanno nella proporzione 1 : 3 a 3. Egli inoltre ritiene che l'energia necessaria per imparare l'inglese sia almeno sei volte quella necessaria per imparare l'esperanto ai rispettivi livelli di conoscenza. Se poniamo uguale a 1 l'energia per parlare l'esperanto, risulta 6 quella per imparare a leggere l'inglese, si avrebbe che per imparare a leggere l'inglese e in più parlare l'esperanto si avrebbe bisogno di 9 unità di energia (6+3), mentre per imparare a parlare il solo inglese si avrebbe bisogno di ben 18 unità (8). 

Dopo questi esempi, così diversificati nella provenienza e così concordi nelle conclusioni, non è dunque azzardato concludere che sotto ogni punto di vista l'esperanto può essere appreso più rapidamente e più facilmente di qualsiasi lingua nazionale.

5. L'UTILIZZAZIONE DELL'ESPERANTO NELLA SCUOLA

#51. I mezzi didattici

L'insegnamento dell'esperanto si avvale, come per ogni altra lingua, di una vasta gamma di mezzi didattici, dall'ancor valido metodo grammaticale, al metodo diretto, al metodo strutturale, ai corsi in dischi e fonocassette, al metodo dell'istruzione programmata. Si può dire che il metodo diretto sia stato anzi vastamente praticato in esperanto parecchio tempo prima che ne venisse scoperta l'efficacia anche per l'insegnamento di altre lingue. Infatti esso è particolarmente utile per l'insegnamento a classi di allievi di nazionalità diversa, con l'insegnante che parla soltanto la lingua oggetto dell'insegnamento. L'ideatore di tale metodo per l'esperanto fu il prete rumeno Andre Cseh; molti insegnanti a partire dal 1920 si spostarono da una nazione all'altra per insegnare l'esperanto con tale metodo.

Evidentemente un mezzo didattico deve adattarsi alla classe, all'età degli allievi, alla situazione locale. Diamo qui alcuni esempi, a puro titolo indicativo. Nel corso alla scuola elementare «Dante» di Cesena si è avuta in pratica la redazione in classe del libro di testo: le figure, le didascalie, l'impaginazione, la ciclostilatura, la rilegatura, tutto è stato fatto insieme da alunni e insegnante. La realizzazione dei mezzi didattici si è espressa anche con cartelloni e diapositive corredate di un nastro sonoro. Altre scuole, come la sezione sperimentale del «Nievo» di Padova, hanno preferito il metodo a domanda e risposta con l'introduzione graduale delle nuove parole. Per gli autodidatti si può prestare meglio un corso in dischi. Numerosi sono i libri con figure per bambini, ed anche varie riviste italiane ed estere hanno pubblicato corsi in vignette. In questo settore si ha una gamma piuttosto vasta, anche perché i manuali che usano solo la lingua internazionale sono di autori di nazioni diverse, 
MI ESTAS ADAMO.

KIU ESTAS VI?

MI ESTAS EVA.

Mi estas Adamo, vi estas Eva.

LEGU !

Kiu estas vi? Mi estas Karlo. Kiu estas mi? Vi estas Adamo.

Kiu estas li ? Si estas Maria. Li estas Adamo, kaj li estas Eva.

Si estas Maria, kaj li estas Karlo. Adamo kaj Karlo, Maria kaj Eva.

Maria, Eva, Karlo kaj Adamo.


(dalla prima lezione del testo di I. Szerdahelyi:

Esperanto 1 - metodo strutturale)
che quindi portano nella didattica dell'insegnamento un contributo molto vario ed interessante. 

Ci sono libri a metodo diretto editi in Polonia, in Finlandia, in Danimarca, in Ungheria, in Giappone, in Inghilterra, in Italia e così via. Per quanto siano più frequenti testi per bambini tra i 6 e i 12 anni, ci sono anche libri che usano il metodo diretto per allievi delle nostre scuole medie superiori.

Altri testi poi sono specifici per alcune situazioni o per un determinato pubblico, come quelli per gli scouts o per i partecipanti a campeggi o a vacanze di lavoro. Un efficace aiuto è dato dai dischi. Parecchi sono i dischi e le fonocassette per imparare la pronuncia esatta, per ascoltare altre voci oltre quella dell'insegnante, per ascoltare canzoni da tutto il mondo. In particolare l'uso di dischi, nastri, trasmissioni radio, giornali sonori, è efficacissimo nelle scuole per ciechi.

Il secondo passo è in genere costituito dai libri di lettura, e già qui gli allievi possono notare che l'esperanto dà qualcosa di più di una lingua nazionale. I racconti, più o meno ingenui, le poesie, le novelle un po' più impegnative, sono raffigurazioni di un mondo composito: le avventure di questo o quell'eroe bambino sono di tipo diverso a seconda se si racconti di un bambino olandese, o cinese, o arabo. Per l'insegnante italiano non c'è che l'imbarazzo della scelta: si possono presentare agli allievi fiabe già note in Italia nella loro versione in esperanto, oppure, preferibilmente, racconti che senza il tramite dell'esperanto non perverrebbero ai nostri ragazzi, come alcuni dal Giappone, dalla Cina, dalla Cecoslovacchia, dal Brasile. Oppure ancora si può proporre un'antologia di prose scritte originalmente in esperanto da autori di varie nazioni, che presentano quindi un panorama policromo.

Per uno studio di perfezionamento si può attingere a testi specifici, o anche alla vasta letteratura originale e tradotta presente in numerose biblioteche. In Italia alcune biblioteche universitarie, comunali o private mettono a disposizione migliaia di volumi. Sono particolarmente fornite la biblioteca del Castello Malaspina di Massa, o quelle dei comuni di Udine o di Bologna, o quella dell'università di Pisa.
##2. Altri momenti didatti co-educativi

Un altro interessante mezzo didattico è costituito, a livello di scuola elementare, dalla drammatizzazione. Come si sa, tale attività è intensamente presente nella scuola sperimentale a tempo pieno, curata da un apposito animatore. Abbiamo già detto che i bambini di Cesena hanno contratto alcuni piccoli lavori teatrali e li hanno recitati in più luoghi: essi sono la concretizzazione di uno spirito internazionalistico imito ad un notevole afflato poetico. Anche la rappresentazione di altre scene originali o tradotte dall'italiano ha coinvolto i bambini in un vivo interesse. La validità della drammatizzazione come elemento didattico è accertata anche per età superiori: gli allievi della scuola media «C. Battisti» di Anzio (Roma), in cui l'esperanto figura come materia opzionale per chi pratica il tempo pieno, hanno avuto nella drammatizzazione il perno attorno a cui si svolgeva il loro apprendimento della lingua.

Per vivacizzare una lezione si possono anche utilizzare le trasmissioni radio, poiché gli alunni sono in grado di afferrare l'esperanto parlato correntemente dopo breve tempo. Tali trasmissioni sono regolarmente emesse da varie stazioni, in numero variabile di programmi e di ore. In questi ultimi anni le cifre si sono attestate su circa 20 stazioni radio in una quindicina di paesi, con circa 3000 trasmissioni annuali per la durata di circa 1000 ore. In Italia Radio Roma trasmette già dal 1950 una volta la settimana; Radio Pechino sei volte la settimana, Radio Varsavia tre volte al giorno. Dall'aprile 1976 anche la Radio Vaticana trasmette in esperanto nei suoi programmi notturni.
Un altro notevole momento educativo è quello che si collega alla corrispondenza internazionale. In esperanto essa può essere iniziata anche dopo uno studio limitato. Questo risultato è particolarmente interessante per le scuole elementari, ove dopo un breve corso, forse di due anni, e prima di iniziare il secondo corso, un giovane scolaro, appena decenne, potrebbe sperimentare il piacere di avere amici in tutto il mondo; piacere negato ad un ragazzo di quell'età dopo un così breve tempo di studio di una lingua nazionale. Intere classi di esperanto corrispondono a volte con altre intere classi. Intere scuole corrispondono invece con una quindicina di paesi diversi. Il confronto tra le condizioni di vita raccontate dai vari corrispondenti è estremamente stimolante, ed è un punto dove l'impiego della lingua internazionale si dimostra nettamente superiore all'uso di una lingua nazionale, che aprirebbe la comunicazione soltanto con una fascia molto limitata di paesi.

Il vedere in una stessa classe lettere e cartoline dal Giappone, dalla Cina, dalla Bulgaria, dall'America, dalla Jugoslavia e così via è una notevole esperienza. Parecchie scuole organizzano mostre di corrispondenze, con cartoline e francobolli, disegni e manufatti dei corrispondenti esteri. In tali mostre l'esperanto ha sempre ottenuto enorme apprezzamento per l'interesse e la varietà del materiale offerto. Una scuola elementare jugoslava ha presentato un'esposizione di centinaia di disegni infantili inviati da 25 paesi di 4 continenti; una scuola media di Massa ha vinto il primo premio per la collaborazione ad una mostra del genere in Polonia.

Il movimento esperantista offre vari servizi di corrispondenza: in particolare funzionano quelli delle organizzazioni giovanili. Anche il Ministero della P.I. possiede un ufficio per la corrispondenza scolastica internazionale, che da non molti anni tratta anche corrispondenza in esperanto, in seguito a forti richieste dall'estero.

Una realizzazione veramente unica è «Grajnoj en vento» («Semi al vento»). Vi partecipano gruppi di 10-12 scuole, ciascuna appartenente ad una nazione diversa. Ogni scuola spedisce quattro volte all'anno al redattore poesiole e semplici prose, disegni, pitture, carte geografiche, fotografie, ecc. Esemplari dell'opera comune sono poi rispediti alle scuole partecipanti. Questa realizzazione propone prospettive educative veramente illimitate, e stimola uno spirito di collaborazione internazionale ad un grado difficilmente raggiungibile tramite una o più lingue nazionali.

Vasta è anche la rete di classi di esperanto che partecipano al progetto «Scuole associate» dell'UNESCO; in Italia vi è ad esempio la scuola media sperimentale «L. Grassi» di Catania.

Tocchiamo da ultimo gli incontri e scambi internazionali, che dovrebbero essere il momento finale e culminante della corrispondenza scritta. Non sempre si può organizzare uno scambio interscolastico, tuttavia già visite di stranieri alla scuola sono molto stimolanti, specie se tali visite sono abbastanza frequenti e fatte da ospiti di paesi diversi. Queste presenze si possono utilizzare non soltanto per dare un esempio pratico dell'uso dell'esperanto, ma si può cogliere l'occasione per conferenze di geografia, eventualmente con diapositive; oppure si può lasciare libera iniziativa agli allievi di chiedere qualcosa sulla vita nel paese dell'ospite, specialmente se questi viene da una terra lontana geograficamente e culturalmente.

Vari scambi interscolastici sono stati effettuati, addirittura con scambi di ospitalità. Nel giugno 1973 alcuni bambini jugoslavi che avevano studiato l'esperanto nella loro scuola elementare hanno alloggiato nelle case dei loro coetanei di Cesena, coinvolgendo nell'atmosfera di amicizia anche i genitori e gli altri amichetti. La visita di ritorno dei romagnoli a Zagabria, nell'ottobre dello stesso anno, con calorosissime accoglienze, ha confermato l'efficacia didattica ed educativa di tali scambi. In quell'occasione le due scuole si sono gemellate.

Un altro esempio è quello degli studenti del Collegio Tecnico di Agricoltura della Jugoslavia che tutti gli anni visitano l'Olanda per perfezionare, a mezzo dell'esperanto, le loro cognizioni sui metodi agricoli. Molte scuole a loro volta organizzano viaggi d'istruzione attraverso varie nazioni utilizzando solo l'esperanto, ed anche nell'organizzazione usano il servizio dei delegati dell'Associazione Universale d'Esperanto. Tale lista di delegati appare aggiornata ogni anno in un annuario: nel 1976 raccoglie in 64 nazioni 3463 nomi; tra questi, 1990 sono delegati specifici per la loro materia: medicina, turismo, agricoltura, istruzione e così via per ben 349 materie.
Esistono anche tanti altri incontri non scolastici che sono però utilissimi anche agli allievi delle scuole. Una realizzazione interessantissima è il congresso infantile, che di solito si svolge contemporaneamente al congresso universale d'esperanto e in località attigua. I bambini, dai 6 ai 12 anni abitano, giocano, mangiano, fanno gite, in un'intensa vita comune. Essi sono raggruppati in modo da essere in continuo contatto tra coetanei appartenenti a nazioni con lingue diverse. Nel 1974 il congresso infantile ebbe luogo ad Amburgo, nel 1975 a Copenaghen, nel 1976 ad Atene.

Un'altra manifestazione per bambini ormai divenuta tradizionale è il festival internazionale del teatro di marionette, dove gruppi di animatori teatrali provenienti da vari paesi presentano recite in esperanto. Bambini di diverse nazioni costituiscono la giuria. Si è anche avuto nell'ottobre 1973 un festival del teatro per ragazzi, dove le compagnie teatrali erano formate da ragazzi bulgari, jugoslavi, rumeni, ungheresi e indonesiani; la lingua di rappresentazione era ovviamente l'esperanto.

Per età superiori ai 14 anni di incontri giovanili ce ne sono un po' dappertutto, e per tutti, i gusti: congressi, conferenze, seminari, gruppi di studio, festival culturali, corsi internazionali, incontri sportivi, turistici, di lavoro. Una statistica del 1972, certamente approssimata per difetto, ha contato nell'arco dell'anno 50 incontri internazionali nei quali l'esperanto è stata l'unica lingua ufficiale. Tali incontri sono avvenuti in 24 paesi d'Europa, Asia, America e Oceania, ed hanno raccolto oltre 11.000 persone. Nel 1976 una lista provvisoria di soli 14 paesi presenta già 124 incontri. Alcuni di questi sono specifici per i giovani: in particolare tutti gli anni in una nazione diversa si svolge il congresso dell'Organizzazione Mondiale della Gioventù Esperantista, a cui partecipano alcune centinaia di giovani provenienti da un numero di nazioni che varia da 20 a 30. Nel 1975 esso ebbe luogo a Fredericia, in Danimarca, nel 1976 a Salonicco, in Grecia.

##3. Utilizzazione dell'esperanto nelle scuole per ciechi

L'inchiesta di R. Markarian ha appurato che:

a)  esiste un numero sempre maggiore di libri scritti in braille;

b)  con l'aiuto di libri, trasmissioni radio, collezioni di nastri per registratori, giornali sonori ecc. tutto un mondo nuovo è aperto ai ciechi che conoscono l'esperanto. Questa conoscenza contribuisce a liberarli dal senso di isolamento che cosi spesso accompagna la cecità;

c) la maggior facilità dell'esperanto è particolarmente gradita ai ciechi che in ogni caso lavorano in condizioni di svantaggio in tutti i campi di studi.

In Jugoslavia l'insegnamento dell'esperanto viene impartito in quasi tutte le scuole per ciechi (Belgrado, Zagabria, Lubiana, Skopje e Risan). Anche due scuole inglesi (Manchester e Shrewsbury) tengono corsi di esperanto. In Italia, nella scuola elementare per ciechi di Cagliari l'esperanto è materia di studio. Una risoluzione della Seconda Assemblea Generale del Consiglio Mondiale per la Salute dei Ciechi, approvata a Roma nel luglio 1959, riconosce l'esperanto come mezzo efficace per intensificare i contatti tra i ciechi di paesi diversi, e raccomanda alle organizzazioni internazionali e nazionali, alle scuole ed ai corsi per ciechi, di tener presenti i suoi vantaggi.

Nell'agosto 1962 la Conferenza Internazionale degli Insegnanti della Gioventù Nonvedente propose ai direttori delle scuole per ciechi sparse nel mondo una azione per attirare l'attenzione degli allievi sul valore dell'esperanto. Inoltre fu proposto che, ove venga insegnata una lingua straniera, sia tenuta in considerazione l'utilità di un corso di esperanto come introduzione allo studio di altre lingue.

##4. L'influenza dell'insegnamento dell'esperanto sullo studio della lingua materna e delle lingue straniere

Il prof. Mayor, professore di latino all'università di Cambridge, disse: «Come primo passo verso altre lingue, una lingua così semplice, così uniforme, con tale ricchezza di suoni come l'esperanto, sarebbe oltremodo indicata specialmente per gli inglesi, e perciò raccomando ai ragazzi di imparare prima l'esperanto, e poi il francese, il latino, il tedesco, il greco ». Quest'idea fu riecheggiata da un ispettore scolastico scozzese, A. E. Scougal, che precisò: « Imparare l'esperanto come prima lingua supplementare, dal punto di vista metodologico è un risparmio e non una perdita di tempo ».

L'inchiesta di Markarian ci presenta alcuni casi interessanti.

Un insegnante di scuola media inglese fa studiare nel primo anno l'esperanto obbligatoriamente a tutti. Nel secondo anno quelli che dimostrano talento linguistico passano invece ad una lingua nazionale, e sostengono un esame dopo quattro anni con uguale successo degli allievi delle scuole vicine che studiano la lingua straniera nazionale per cinque anni. In Italia in varie scuole elementari e medie l'esperanto è usato con ottimo successo come studio propedeutico al latino e alle lingue straniere.

Oltre a ciò l'esperanto è utile allo studio della lingua materna.

Una maestra finlandese asserisce che l'esperanto aiuta i suoi ragazzi a capire la funzione delle parole. Un insegnante inglese di lingue classiche, d'italiano e di esperanto, spesso trova utili punti di contatto tra la grammatica dell'esperanto e le grammatiche delle altre lingue da lui insegnate. Un insegnante jugoslavo di scuola media trova che la conoscenza dell'esperanto aiuta i suoi allievi della Slovenia a riconoscere molte parole straniere nella propria lingua. A Capurso (Bari) viene studiato un approfondimento della lingua italiana mediante il confronto con un'altra lingua, e per tale confronto è stato scelto l'esperanto.

Hanno avuto luogo quattro grandi esperimenti relativi al valore dell'esperanto come introduzione allo studio di altre lingue.

Il primo fu fatto da un direttore inglese nel 1921 e riguardò tre gruppi di ragazzi dagli 11 ai 13 anni. Il gruppo A era formato da allievi dotati del più alto grado di intelligenza, e ad essi venne insegnato l'esperanto durante un anno; poi studiarono il francese per quattro anni. Nel gruppo B c'erano ragazzi meno intelligenti che studiarono il francese per cinque anni. II gruppo C, con allievi dello stesso grado di intelligenza del gruppo A, arrivò a scuola un anno dopo i gruppi A e B e studiò il francese soltanto per quattro anni. Alla fine si potè constatare die il gruppo A ebbe il miglior risultato in francese. Sono interessanti anche i commenti dei ragazzi: allievi appartenenti al gruppo A hanno detto che la conoscenza dell'esperanto li ha aiutati nella provvista di vocaboli, nei numerali, nei negativi e nel presente dei verbi francesi; l'uso dell'articolo indefinito e l'ortografia del francese non sono stati invece facilitati dallo studio dell'esperanto. Tuttavia le concordanze dell'esperanto riferentisi al caso e al numero sono state trovate utili, in seguito, nello studio del tedesco.

Nel 1922 in una scuola elementare di Auckland, Nuova Zelanda, due gruppi di circa 40 allievi sono stati utilizzati per un esperimento simile. Un gruppo studiò l'esperanto per un anno e il francese per un anno, mentre il secondo gruppo studiò il francese per due anni. Alla fine il gruppo che cominciò con l'esperanto si mostrò più bravo in francese. Mancano tuttavia dettagli sull'età, intelligenza ecc. degli allievi.

Nel 1949 J. H. Halloran, dell'università di Sheffield, condusse un esperimento in quattro classi ginnasiali. In due gruppi, A e B, c'erano ragazzi più intelligenti che nei gruppi C e D. I gruppi A e D studiarono il francese per quattro anni, mentre i gruppi B e C cominciarono con un anno di esperanto e poi seguirono tre anni di francese. Alla fine del quarto anno fu proposto un test per valutare la conoscenza del francese nei diversi gruppi. Si trovò che l'esperanto aveva aiutato in modo particolare il gruppo C, mentre non aveva né aiutato né ostacolato, almeno in modo evidente, il gruppo B riguardo alla conoscenza del francese.

Nel 1958 a Somero, in Finlandia, fu condotto un altro esperimento, per cinque anni, in una scuola media. Furono scelti due gruppi di ragazzi: uno studiò l'esperanto per un anno e poi il tedesco per quattro anni; l'altro studiò il tedesco per cinque anni. Però il gruppo che iniziò con l'esperanto non abbandonò dopo un anno questa materia: nel secondo e terzo anno studiò geografia tramite l'esperanto. Lo stesso insegnante impartì anche tutto l'insegnamento del tedesco. Alla fine del quinto anno l'ispettore asserì che il gruppo che aveva cominciato con l'esperanto possedeva una migliore conoscenza del tedesco: eppure in quella classe vi erano ragazzi meno intelligenti che nell'altra dove si era studiato il tedesco per 5 anni. Egli attribuì il successo del gruppo al fatto che il loro più facile successo aveva infuso loro fiducia ed aveva fatto acquisire entusiasmo per lo studio delle Iingue.

E' molto significativo, come è stato dimostrato a Somero, che sia stato possibile innanzitutto usare l'esperanto come introduzione generale allo studio di una lingua straniera, e poi, quando si è cominciato questo secondo insegnamento, mantenere attiva la conoscenza dell'esperanto usandolo per insegnare un'altra materia scolastica. Questo insegnamento ha anche maggior valore educativo se la scuola è abitualmente visitata da un insegnante straniero il cui programma includa, per il primo anno, l'insegnamento dell'esperanto, e per il secondo anno l'insegnamento, sempre in esperanto, della propria materia (geografia, storia, arte, ecc.). Una scuola elementare finlandese, dove fu applicato questo metodo, informa che, negli anni 1959-1964, furono ospitati insegnanti provenienti da Jugoslavia, Giappone, Ungheria, Inghilterra, Stati Uniti, Danimarca e Israele.

##5. L'influenza dell'insegnamento dell'esperanto sulle altre materie scolastiche

E' naturale toccare anche questo argomento perché è molto frequente che insegnanti di esperanto insegnino anche altre materie. E' più facile che essi insegnino altre lingue o materie letterarie ma vi sono anche casi in cui l'insegnamento dell'esperanto viene affidato a docenti di materie scientifiche.

##5.1. Il valore dell'esperanto per gli insegnanti non di lingue

La lingua internazionale dà la possibilità agli insegnanti non di lingue di avere contatti con colleghi di molti paesi. Tali contatti vengono usati come base, ad esempio, di piani di studio di geografia, per la raccolta di materiale istruttivo, per informazioni di studi sociali e storici, e per educare all'intercomprensione internazionale. Se per alcune situazioni quest'ultimo fu il motivo principale dell'introduzione dell'esperanto, per altre fu un risultato non deliberatamente perseguito, ma automaticamente conseguente. L'utilità dell'esperanto a questo scopo è stata messa in rilievo un po' da tutti i docenti, in particolare da un professore belga di fisica, da un professore tedesco di matematica, fisica e chimica, da un professore austriaco di geografia, da un rumeno insegnante in scuole per ciechi, da un insegnante jugoslavo di biologia. Un maestro francese, interessato al Movimento Freinet, dice che due pagine di esperanto nel giornale di classe lo rendono interessante anche lontano al di là dei confini della Francia e dei territori di lingua francese, e creano molti nuovi amici per la scuola.
##5.2. Insegnanti di esperanto aiutano i loro colleghi. Ci si serve di questo aiuto per organizzare tra scuole di diversi paesi scambi di disegni, libri di lettura, giornali, dischi, ecc. Un insegnante jugoslavo ha tradotto regolarmente nella sua lingua pagine dei periodici di « Grajnoj en vento » per l'insegnante di geografia della sua scuola.

##5.3. In un istituto danese l'insegnante di « attualità » non trovava materiale vivo ed aggiornato di altre nazioni: l'insegnante di esperanto ha organizzato un sistema di « Giovani Ambasciatori ». Ogni ragazzo è diventato « ambasciatore » e ha scelto una nazione della quale occuparsi: un questionario comune è stato elaborato e spedito a ragazzi esperantisti in Australia, Cina, Israele, Canadà, Giappone. Principato di Monaco e Stati Uniti. Gli « ambasciatori » hanno a loro volta mandato informazioni sulla Danimarca. Sono state così raccolte molte informazioni utili sui vari paesi, rendendo possibile un paragone, per esempio, tra i rispettivi livelli di vita.

##5.4. L'esperanto viene usato anche per altre materie

Si è verificato che programmi, per esempio, di carattere geografico o sociale sono affrontati con più entusiasmo da allievi che stabiliscono un contatto diretto e personale con i paesi oggetto di studio. Con l'esperanto questi contatti sono facilmente realizzabili. Un insegnante danese di geografia dà notizia di un vivace scambio di materiale con una scuola argentina. I ragazzi sudamericani inviarono sculture di argilla secondo lo stile indigeno, pezzi dei loro propri manufatti, una grande carta murale dell'Argentina fatta da loro stessi, e una collezione di libri, fatti a mano, sulla vita argentina. Ovviamente gli scolari danesi hanno cominciato con entusiasmo a preparare molto materiale da mandare in cambio. Fu poi organizzata un'esposizione per illustrare il legame amichevole che univa le due scuole. Gli stessi scolari si scambiarono anche francobolli con didascalie in esperanto.

In Giappone, qualche tempo fa, venne compilato in esperanto un libro di lettura su studi sociali. Venne inviato a ragazzi di tutto il mondo un questionario sulla loro vita quotidiana, familiare e scolastica; i migliori lavori furono poi tradotti in giapponese e pubblicati sotto forma di libri di lettura.

Questi esempi, scelti a caso tra i moltissimi che si potrebbero citare, costituiscono una chiara indicazione del vasto potenziale dell'esperanto come prezioso aiuto per lo studio di altre materie ove contatti diretti con l'estero sono particolarmente apprezzati.

6. UNA PROPOSTA CONCLUSIVA

Ci si potrebbe chiedere a questo punto se l'esperanto sia una lingua, una forza, una cultura, che sta nascendo adesso ed è ancora in via di sperimentazione, almeno a livello di insegnamento scolastico. In verità l'esperanto, come si vede anche dalle date di alcuni esperimenti citati, ha una storia ben lunga, e anche l'introduzione dell'esperanto nelle scuole risale ai primi anni della lingua stessa, ma di quell'epoca mancano dati precisi. I risultati proposti qui assumono tuttavia oggi una maggiore validità per due motivi;

a)  gli esperimenti condotti con metodo scientifico riguardanti l'insegnamento delle lingue in genere, la loro difficoltà di apprendimento, le « vicinanze linguistiche », gli aspetti contrastivi, appartengono solitamente agli ultimi 20 anni. Tra questi, gli esperimenti riguardanti l'insegnamento dell'esperanto, specie quelli condotti recentemente, si pongono tra i più validi, per la serietà e il rigore scientifico della conduzione e per l'attenta verifica seguitane.

b)  l'interessamento per un'educazione a varcare psicologicamente gli stretti confini nazionali si è manifestato da pochi anni a livello scolastico. Lo studio delle lingue, quando si limita a studio di società e classi ben definite che portano socialmente la lingua colta, è stato messo in crisi soltanto in questi ultimi tempi. L'interessamento per problemi non più europei, ma mondiali, in particolare di quel Terzo Mondo che rifiuta certe assoggettazioni linguistiche, è esploso di recente; esso trascina con sè l'interessamento per soluzioni linguistiche veramente internazionali ed egualitarie.

Per questo abbiamo citato maggiormente esempi ed esperimenti che non le pur abbondanti situazioni in cui l'insegnamento dell'esperanto è stabile da tempo, come ad esempio all'Istituto Femminile «Marignoni» di Milano, dove per oltre vent'anni l'esperanto è stato oggetto di studio per centinaia di allieve ogni anno. Inoltre abbiamo voluto insistere sul valore educativo dell'insegnamento dell'esperanto e sulle sue applicazioni pratiche già esistenti, senza voler ipotizzare l'utilizzazione assai più vasta quando il suo uso si fosse maggiormente diffuso o addirittura generalizzato.

Lo studio dell'esperanto come studio linguistico non è un'alternativa allo studio delle altre lingue; è alternativa invece l'educazione che esso stimola. Infatti si offre come strumento dove l'uso delle lingue nazionali ovviamente fallisce, e cioè nelle relazioni internazionali e nella creazione di una comunità e di uno spirito internazionale. Ma questa comunità internazionale non è, come molti fatalisticamente credono, ancora tutta da costruire. Ce ne sentiamo parte noi tutti, tanto è vero che il problema delle comunicazioni internazionali è un problema sentitissimo, e la sua soluzione si va facendo sempre più urgente. Qualcuno proporrà certamente soluzioni diverse dall'esperanto, ma il problema non è più evitato, come una volta succedeva, come se si trattasse di un qualcosa di là da venire.

Se il plurilinguismo non riesce a trovare una soluzione al problema linguistico nelle relazioni internazionali, a chi deve essere attribuita la colpa? A chi, se non ai principi tradizionali che in molti paesi danno ai ragazzi la falsa speranza di specializzarsi in più lingue, mentre riescono a malapena a dare agli allievi di media intelligenza soltanto un'infarinatura in una sola lingua straniera? Queste belle ambizioni fanno una grande impressione nelle conferenze e nelle enunciazioni di principio, ma aiutano ben poco l'insegnante che soffoca quotidianamente le sue migliori energie nel vano tentativo di raggiungere una meta irraggiungibile. Un'opposizione tenace contro le nuove idee sull'insegnamento delle lingue sorprende affatto: poche buone idee hanno raggiunto facilmente il successo.

I risultati qui esposti mostrano che l'esperanto può essere imparato da chiunque più rapidamente di una qualsiasi lingua nazionale; mostrano che esso ha un vasto campo d'azione raggiungibile anche dagli allievi meno dotati, e che non può essere uguagliato da nessuna singola lingua nazionale; inoltre esso rappresenta la chiave irrinunciabile per avvicinarsi alla comprensione internazionale e alla soluzione completa del problema linguistico mondiale, e non è invece « il peso di una nuova materia in un programma scolastico già sovraccarico ». L'esperanto è invece l'introduzione ideale all'apprendimento di altre lingue ed è utile ai ragazzi che vogliono cominciare lo studio analitico della lingua materna; rappresenta un possesso prezioso per gli insegnanti di quasi ogni disciplina scolastica, e, infine, a differenza delle lingue nazionali, è completamente libero da ogni ombra di propaganda nazionalista e di pretesa superiorità culturale.

La conoscenza di questi fatti comincia lentamente a farsi strada nella pubblica opinione. La mozione 8 C/DR/116, approvata dalla Conferenza Generale del- l'UNESCO il 10-12-1954 riconosce « i risultati raggiunti per mezzo dell'esperanto nel campo degli scambi intellettuali internazionali e per l'avvicinamento dei popoli del mondo ». Successivamente, il favore che gode l'esperanto come soluzione del problema linguistico si è palesato in maniera imponente in occasione dell'Anno della Cooperazione Internazionale (1966). Una petizione alle Nazioni Unite che suggeriva di favorire la diffusione dell'esperanto come mezzo per allentare la tensione internazionale, ha raccolto quasi un milione di firme individuali, nonché l'adesione di circa 4000 organizzazioni con oltre 72 milioni di membri: un grandioso tributo di stima e di fiducia nella lingua internazionale come strumento di intercomprensione e di pace.

Potremmo citare ancora che l'UNESCO ha riconosciuto la validità delle traduzioni in esperanto per l'apprezzamento reciproco dei valori culturali dell'Oriente e dell'Occidente; ma i migliori giudici sul valore educativo dell'esperanto non sono le autorità accademiche o i vasti consessi internazionali: il loro plauso, pur gradito e talvolta sollecitato, non può sostituire la sincera riconoscenza di coloro che fanno uso diretto dell'esperanto e delle sue possibilità. I migliori giudici sono i bambini, i ragazzi, gli allievi di qualunque età che hanno riposto la loro fiducia nella scuola, ed a questa chiedono l'educazione ad una cultura nuova. In questa richiesta di una prospettiva futura, richiesta pressante ed attuale, l'esperanto si colloca come un mezzo educativo tra i più validi.
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questionario per tutti i lettori

 sono interessato ad approfondire il problema della lingua internazionale; desidero ulteriori informazioni.

 in particolare vorrei sapere:

□ vi segnalo i seguenti indirizzi di persone interessate ai problemi trattati nei quaderni « K »:

1)     


2)   


3)    


4)  

La lingua internazionale Esperanto è sempre più diffusa in tutte le parti del mondo.

La lingua internazionale Esperanto è l'unico mezzo valido per combattere le discriminazioni linguistiche.

ESPERANTO PROGRAMMATO

è il corso più moderno che usa il metodo più logico per insegnare la lingua internazionale

Il corso è costituito da quattro libri (300 pagine circa) e da un testo parlato, della durata di un'ora, disponibile su quattro dischi microsolco 33 giri o su cassetta.
